
A proposito dell’educazione cristiana dei figli, i genitori hanno parlato molto dei valori in genere, ma poco o per nulla di Dio. Perché questa assenza?
1.

Il papà – Perché il lavoro quotidiano ci fa allontanare dalla religione.

La mamma – Per quanto mi riguarda, so che mi ripeto, ma è perché non ho molta fede e non sono praticante, del resto quelle poche volte che ho avuto a che fare con figure epistolari hanno fatto in modo e maniera di rafforzare questi miei pensieri. Mi sono sempre ritenuta una donna coerente tre quello che dico e faccio. Perché non posso insegnare ai miei bambini una cosa a cui io non credo. Spero di ricredermi.

Fam. Ricci

2.

La mamma – Non saprei dire il perché, eppure parlo spesso con i miei figli di Dio. Qualsiasi cosa noi dobbiamo fare o andare dico sempre “se Dio vuole” e che Lui ci aiuti, anche nei brutti momenti davanti ai vari problemi e di salute. Non mi vergogno a scriverlo, che tante volte parlo e mi rivolgo a Lui per chiedere che mi dia la forza e il coraggio per andare avanti.

Fam. Fusco

3.

La mamma – Ero sicura, mentre rispondevo alla domanda posta da don Gaetano a proposito dell’educazione cristiana dei figli, che avrebbe notato l’assenza di riferimenti a Dio nel mio racconto e a quanto pare non solo nel mio. Questa mia lacuna me la porto dietro dalla mia educazione cristiana. con Dio non ho mai avuto un “dialogo” il mio interlocutore è sempre stato Gesù. È a Lui che mi rivolgo. Della mia catechesi per la preparazione alla Prima Comunione non ricordo quasi nulla e quel poco non è un buon ricordo. Si parlava molto all’epoca dei peccati, di quello che non si doveva fare per non dispiacere Dio. Ma di chi fosse e di cosa rappresentava veramente non si parlava molto o forse ero io che non ascoltavo. La mia frequentazione della chiesa è stata poi sempre molto saltuaria. Ho fatto la Cresima poco prima di dove fare da testimone al Matrimonio della mia migliore amica, senza alcuna preparazione. Mi sono sposata in chiesa e lì ho battezzato i miei figli. mi ritengo cattolica anche se poco praticante ed ho veramente bisogno di capirci di più. Ho spesso messo in dubbio l’esistenza di un Dio che permette tante ingiustizie e atrocità. C’è stato un periodo della mia vita in cui ho avuto un disperato bisogno di Dio, per dare una spiegazione cristiana e spirituale a ciò che stava accadendo. Avevo la tentazione di entrare in una chiesa e parlare con un parroco. Beh, all’epoca non c’era nessuno che ritenevo in grado di ascoltarmi. La scelta quindi di fare la catechesi familiare è stata dettata proprio dal bisogno primario di capirci qualcosa per poterlo poi insegnare ai miei figli. Stabilire chi è Dio, Gesù nel cristianesimo, ma soprattutto per noi cristiani. Mi rifiuto di credere che siano “soltanto delle entità” a cui rivolgersi quando si ha bisogno di aiuto.

Fam. Casentini

4.  

Il papà – Più che assenza io la definirei la “difficoltà” a rappresentare ai bambini un modello positivo che non sia la solita immagine del vecchio saggio con la barba, anche se tale modello a me personalmente ispira solidità, esperienza, sicurezza, consiglio. Il Signore, la forza motrice della natura, degli equilibri trascendenti dell’umanità dalla creazione ai giorni nostri, è avvertito dai figli in maniera positiva, come ho riscontrato proprio nella interpretazione di questo compito settimanale e dallo spirito emerso nel colloquio ho avuto l’ennesima lezione dal bambino che è sicuramente avanti a me per sensibilità ed apertura, ma quel poco che sono riuscito a trasmettere della sottomissione al Signore è sicuramente trapelata.

La mamma – Non credo che sia facile parlare ad un bambino di Dio come entità intangibile, è sicuramente più semplice raccontargli della vita di Gesù, del suo vivere quotidiano, del suo aspetto più umano, della sua missione delle belle storie che lo vedono artefice della salvezza degli uomini. Ho trovato difficoltà a rispondere alla domanda del compito di oggi perché mi sforzavo di dare una spiegazione al perché di quell’assenza. Poi ho riletto il mio compito sull’insegnamento della religione cristiana di due settimane fa, e mi sono accorta che tra quelle righe un po’ di Dio c’è. E di questo mi sono ancora più convinta quando ho letto ciò che mio figlio ha scritto a proposito di Dio: è luce accecante che lo protegge e che poi assume l’aspetto di ogni cosa desidera e può essere un animale, un uomo, il mare, le stelle. Dio è in tutto ciò che concretamente è intorno a lui. Nell’educazione cristiana, c’è veramente questa totale assenza di Dio?

Fam. Corsetti

5.

La mamma – Io sono una delle persone che ha parlato dei valori, ma non  scinderei Dio da questi. Se parto dal presupposto che quello che cerco d’insegnare a mio figlio, è quello che trovo scritto su delle tavole donate a noi proprio da Dio. Forse non sono brava a insegnare preghiere e forse do per scontato che, siccome siamo una famiglia credente, Dio faccia parte di noi sempre. Troppo concreto e poco teorico? Forse. Forse dovuto anche al fatto che non mi ritrovo molto nella chiesa e come già scritto altre volte, mi trovo con questa esperienza proprio perché penso di avere davanti un uomo prima che un prete. Da piccola ho frequentato una scuola di suore, perfetta sotto il profilo didattico, ma di umano non ricordo un gran che. Quindi il termine di quel ciclo fu quasi una liberazione. Dov’è il nesso? Forse è mancato un buon interlocutore e di conseguenza oggi non ho un buon bagaglio teologico da trasmettere a mio figlio, anche perché credo di avere ancora molto io da imparare. La fine di questa Catechesi infatti non sarà un punto d’arrivo. Per quanto mi riguarda potrà essere solo un punto di partenza.

Fam. Rossetti

6.

Il papà – Io mi ritengo un uomo che rispetta quasi sempre i dieci comandamenti, però a volte il comandamento “Non nominare il nome di Dio invano” non lo rispetto, perché mi viene spontaneo di esclamare la parola “Dio”. Però se devo pronunciare la parola “Dio” mi viene in mente una cosa immensa, grandissima, piena d’amore, una gioia., ma penso anche che si sono combattute anche delle guerre nel suo nome.

La mamma – Non sono mai stata un’assidua frequentatrice della chiesa, ma Dio è sempre stato presente nella mia vita, nella mia famiglia. La fede è una componente della persona, come lo è il pensiero. La mia fede non risponde esattamente ai canoni tradizionali, ma è qualcosa di forte che io sento. Non ho un disegno preciso di Dio, ma credo che per parlare ai bambini ci sia bisogno di un linguaggio concreto e narrativo che diventi molto comunicativo ed io non ho avuto la capacità di farlo, ma ho riposto nella frequentazione di questa catechesi il pensiero che lei don Gaetano possa fare al meglio per mia figlia ma anche per me.

Fam. Mastrostefano

7. 

La mamma – Per quanto mi riguarda ho parlato di Dio a mio figlio, ma raramente e sempre in maniera generale in quanto ritenevo che questo compito fosse sufficientemente svolto dall’insegnamento scolastico. Per questo motivo non ho mai approfondito l’argomento con mio figlio.

Fam. Giovannini

8.

La mamma – Forse perché ci appare tanto immenso da non riuscire ad immaginarlo se non attraverso una trasposizione quasi mitologica. Io lo immagino come potente voce che sovrasta l’universo. Ogni tanto tento di spiegare il dogma della Trinità chiedendo di credere e basta. È semplice arrivare a Dio tramite suo figlio Gesù e Maria così terrena e cosi celeste. Credo che il Gloria sia la preghiera che più rappresenta Dio nella sua complessità fisica metafisica e che per quanto mi riguarda mi cala semplicemente o così me lo fa apparire in un sistema spazio-temporale eterno. Trovo che il Gloria sia una preghiera bellissima sinteticamente essenziale esplicativa nella sua complessità maestosa e semplice. Dichiaro spesso ai miei figli che è la preghiera che preferisco, perché è quella che mi porta più lontano dalla terra e mi immerge nell’universo.  

Fam. Cozzolino

9.

Il papà – Anche io a proposito dell’educazione cristiana dei figli, ho parlato prevalentemente dei valori e del buon esempio. Per questo non considerare un’assenza il fatto di non aver parlato in modo esplicito di Dio. Perché Dio è l’essenza stessa del bene e quindi il miglior modo per parlare di Lui è mettere in atto ciò che ci ha insegnato tramite Gesù. Probabilmente le regole ci aiutano a farci sentire uniti in uno stesso credo, ma l’amore di Dio e quindi verso il prossimo, va oltre tutto ciò.

Fam. Corvi

10.

La mamma – Mamma mia che domanda che ci hai fatto!! Allora, dovrei forse cominciare dalle origini per riuscire a trovare la risposta. Credo in Dio e non nella chiesa! Quindi forse sono cristiana ma ovviamente non praticante! Ho parlato molto dei valori che sto insegnando e trasmettendo ai miei figli omettendo Dio in genere, forse perché l’ho dato, sbagliando per scontato! Ma con questa domanda, riflettendoci, forse è l’unica cosa che ho insegnato ai miei figli riguardo la religione è chi è Dio, cosa ha fatto e creato, anche se solo sotto forma di gioco o sdrammatizzando la morte di molti nostri parenti, dicendo che sarebbero andati in un mondo bello pieno di gioie senza uomini violenti, senza povertà; in un mondo dove avrebbero trovato Dio! Mi ricordo con molta gioia, la reazione di Beatrice, quando entrando per la prima volta in chiese mi disse: “Guarda mamma lì c’è uno a cui hanno sparato” rivolgendosi ovviamente  a Gesù e ancora più buffo e toccante è stato Alessandro che è rimasto catturato dalla statua sull’Altare e ha cominciato a farmi domande, poi sentendo che rispondevo a bassa voce ha continuato imperterrito a farmi domande parlando anche lui con un filo di voce e ancora adesso davanti alla statua di Gesù ovunque si trova mi dice “Vedi mamma la ci abita Gesù!!”. Comunque ritornando alla domanda con cui mi hai messo in seria difficoltà non so dire perché non ho parlato di Dio e forse inconsciamente il motivo della scelta di questo catechismo è la voglia conoscere e di dare spiegazioni alle cose che per anni sono state per me tabù, insignificanti e lontane forse troppo!!

Fam. Bucci

11. 

La mamma – Il problema è sempre lo stesso ed è quello che mi fa sentire spesso in difetto; non basta essere o sentirsi “per bene”, non è solo l’esempio o i valori trasmessi che ti danno la patente di buon cristiano. Io ho amici atei che vivono secondo i principi ineccepibili dal punto di vista morale. Ma della loro esperienza di vita Dio non c’è. Allora, dov’è la differenza, qual è lo spartiacque? Non credo che essere a posto con la coscienza sia la bilancia su cui misurare la nostra cristianità. È troppo facile, non c’è riferimento oggettivo. Il riferimento, lo spartiacque è proprio il Signore. Non si può parlare di Dio se non se ne è fatta esperienza. Dio va cercato nell’intimo dei nostri spiriti, nell’immensità degli sposi, nel silenzio della preghiera. Se lo cerchiamo, se non stendiamo le braccia per farci prendere, se non gli diamo spazio nella vita di ogni giorno, come possiamo parlare ai nostri figli? loro, però, sono più bravi di noi. Guglielmo nelle sue risposte che a prima vista possono sembrare un po’ sconclusionate, ha risolto la definizione di Dio. I bambini sono così puliti che non fanno fatica ad incontrarlo. È subito lì dentro di loro come luce, acqua di ruscello, vetta di montagne è uno e trino. Personalmente sento questa assenza nella mia esperienza spirituale. Con il tempo che passa e con i dubbi che mai mi lasciano, cresce sempre di più in me la convinzione che l’incontro con il Signore è l’occasione, l’unica occasione di felicità. Quella felicità che non dipende da alcun avvenimento, da alcun possesso. Privilegio unico di quelle persone che si “dispongono” ad ascoltare e sperimentare l’amore assoluto. È in relazione a questo amore che  dobbiamo misurare la nostra coscienza. Mai potremo restituirglielo pari, ma dovremo vivere la nostra esistenza cercando di distribuire ogni giorno un po’. Domandandoci se siamo felici. Se la risposta è no, non sempre a volte, vuol dire che un vuoto nel nostro vissuto c’è. La felicità è un dono, come dono è l’incontro con Dio. I valori che trasmettiamo ai nostri figli sono certo l’esempio migliore per far distinguere loro il bene dal male. Siamo bravi certo, ma se non lo facciamo confrontandoci con l’amore di Dio, se non siamo capaci di fare quel salto, qualcosa a noi e ai nostri figli mancherà sempre.

Fam. Corvi

12.

Il papà – Anche se come genitore vado poche volte in chiesa, ai miei figli ho cercato di dare a loro un’educazione cristiana. in famiglia si parla poco di Dio però ho parlato molto dei valori in genere con i miei figli.

La mamma – Ai miei figli ho insegnato l’educazione cristiana, cercando di insegnargli i valori in genere, in questo modo credo di avergli parlato comunque di Dio, perché penso che imparare ad amare il prossimo è quello che ci ha insegnato Dio, rispettare gli altri. Inoltre ho cercato di insegnare loro che Dio è sempre in mezzo a noi, in ogni luogo, in ogni momento, anche quando le cosa non vanno come noi vorremmo. Ho cercato di spiegargli che quando una persona muore vola in cielo, proprio vicino a Dio e anche se in quel momento noi soffriamo un giorno ci ritroveremo tutti. Forse sono stata un po’ superficiale, ma forse penso che sono ancora piccoli.

Fam. Cannella

13.

La mamma – Caro don Gaetano, dell’educazione cristiana io purtroppo non ne ho ricevuta molta. I miei genitori sono dei gran lavoratori ma purtroppo non mi hanno mai portato molto vicina con la conoscenza verso quella strada e l’educazione cristiana. ho fatto la Comunione e la Cresima, ho frequentato la mia parrocchia per il catechismo, ma non come ora insieme a mio figlio. Io andavo da sola in chiesa e per me era come una scuola, qualcosa da imparare a memoria per poi quasi dare gli esami. Non ho mai sentito l’educazione cristiana come ora, frequentare con mio figlio don Gaetano e insieme confrontarci anche con altri genitori, è molto più coinvolgente vuoi per l’età forse non più giovanissima, vuoi per il maestro, vuoi per la voglia di ritrovare Dio.

Fam. ???

14.

Il papà – E’ vero pur essendo credente sono poco praticante e forse anche per questo, poco abituato a parlare di Dio. L’altro motivo potrebbe essere l’abitudine sbagliata a fare tutto di corsa, pensando soprattutto alle cose materiali, a come sistemare la casa o il giardino, a cosa mettersi per uscire, a come arrivare a fine mese. La vita mi stritola un po’; vorrei avere più tempo per pensare di più allo spirito e un po’ meno alle cose interiori e credo che questi incontri potranno aiutarmi in questo e a condividerlo con mia figlia.

Fam. Russo

15.

Il papà – I miei figli sono cresciuti anche e non solo nel rispetto di Dio, non penso sia necessario parlare molto spesso di Lui. È importante crescere noi stessi e trasmettere ai nostri figli gli insegnamenti ed il rispetto nei confronti di chi ci ha creati, istruiti ed anche perfezionati. Dio c’è in ognuno di noi e non penso voglia essere nominato più di tanto. Sono sicuro invece che il Suo intento e di spingerci ad essere migliori nei confronti del prossimo.

La mamma – La mia famigli d’origine, non mi parlava spesso di Dio, era tutto dato per scontato come i Sacramenti ricevuti, si faceva perché tutti lo facevano, ed io non ho un bel ricordo degli anni di catechismo. Ho un ricordo cupo e serioso e non mi è rimasto niente, ecco perché quando per la prima volta ho accompagnato i miei primi due figli da don Gaetano e visto il lavoro che c’era dietro il suo insegnamento ho iniziato ad avvicinarmi a Dio. I miei figli erano felici di apprendere, erano sereni e partecipavano volentieri agli incontri e lo stesso era per me e qui è iniziato il dialogo religioso tra noi, forse ancora senza preghiere, senza l’assidua partecipazione alla Messa, però si parlava di Dio, facevo loro degli esempi, gli ricordavo degli aneddoti. Poi sono cresciuti e qui tra i vari impegni devo dire che ho un po’ trascurato quello che mi ero ripromessa, per questo ho insistito affinché facessero la Cresima, soprattutto per farli tornare da don Gaetano e spero con il suo aiuto di continuare insieme il cammino interrotto. Spero solo di non fare lo stesso errore con Riccardo l’ultimo dei miei figli il quale quest’anno farà la Prima Comunione.

Fam.Renzi

16. 

La mamma – Questa assenza è dovuta al fatto che non riusciamo a spiegare loro realmente. Noi lo sentiamo comunque ma non siamo in grado di farlo percepire ai nostri figli. non riusciamo ad apprendere dove arriva la loro comprensione nel loro pensiero. Io penso che trasmettendogli le nostre sensazioni, crescendo lo scopriranno sempre di più e lo sapranno identificare con le loro sensazioni.

Fam. La Terra

17.

Il papà – Perché la parola Dio è sottointesa quando si vede una chiesa e allora la parola Dio viene sostituita da questa Grande Cattedrale nel mondo per noi tutti.

La mamma – Perché parlando di Gesù per me è un tutt’uno con Dio. Ho la sensazione (e dimmi se sbaglio) che da piccolo era Gesù poi in età grande (per me) Gesù è Dio. Sinceramente parlo di Gesù nelle occasioni di festa Natale e Pasqua non ricordando tanto del Vangelo.

Fam. Cervini

18.

Il papà – Parlare di Dio? Ai miei figli ho spiegato che Dio è tutto, è la fonte di vita di tutti noi.

La mamma – Si è vero che ho parlato dei valori, ma gli ho parlato anche di Dio. Che deve amare Dio come Lui ama tutti noi sia nel bene che nel male. Lui ci sta sempre vicino e perdona anche le persone che non sono oneste.

Fam. Olla

19.

La mamma – Non è stata proprio una cosa voluta non parlare di Dio, sono stata molto presa a parlare di mia figlia che ho dimenticato di parlare della fede di Dio forse la cosa più importante, ha ragione don Gaetano. 

Fam. Sciarra

20.

I genitori – Magari, non sappiamo cosa dire, abbiamo paura di sbagliare, parliamo e nominiamo spesso Gesù. Ma proprio in quei valori “in genere” dove ci sembra non parlare di Dio, non è così. Quante volte diciamo, non fare ad altri ciò che non vorresti fosse fatto a te e questo a nostro avviso è un mattone importante della nostra identità. È parlare di Dio.

Fam. Bartolomei

21.

I genitori – Nella nostra famiglia, parliamo spesso di Dio e di Cristo. Cercando di spiegare con parole semplici, che Cristo, il Padre e lo Spirito Santo, costituiscono la Santissima Trinità. Tre Persone unite e ben distinte in una persona sola. Cristo diceva: chi vede me, vede anche il Padre. Questo e tanti altri episodi evangelici, in alcune occasioni, sono i nostri dialoghi in famiglia.

Fam. Mancini

22.

La mamma – Io penso che in ogni cosa che si fa durante il giorno e che si dice sia sempre riferita a Dio. Rispettare gli altri, essere onesti verso il prossimo sono le parole di Gesù che ci trasmette anche verso i dieci comandamenti. Forse manca solo la parola Dio da inserire nell’educazione giornaliera specificando che Dio ha mandato Gesù per insegnarci a rispettare quello che ci da la vita.

Fam. Lucani

23.

la mamma – Secondo me, non è assolutamente una mancanza, perché come ho scritto l’altra volta, la parola Dio è sottointesa. Nell’insegnare a mia figlia i valori della vita e il rispetto, si sottintende che credendo in questo, credo anche in Dio e in tutto ciò che non vedo! Quindi ribadisco che secondo me non ho avuto nessuna assenza.

Fam. Di Cocco

24.

Il papà – Se si educano cristianamente i propri figli è chiaro che si insegni loro l’amore per il Signore. Parlare di Dio è molto difficile perché, Lui è onnisciente e onnipotente, attributi difficili da spiegare a dei bambini. L’unico modo per arrivare a ciò è intraprendere l’esperienza quotidiana secondo la parola e la volontà di Dio. Si può insegnare ai figli a vivere così, sperando che ne traggono insegnamento per il percorso della propria vita.

Fam. Casciotti

25.

Il papà – Quando praticavo la parrocchia ai tempi della  mia Prima Comunione e della cresima il parroco della mia parrocchia non era molto propenso al dialogo con i suoi ragazzi, anzi tutt’altro. Lui quasi imponeva a mia veduta il suo modo di praticare il Vangelo. Mi ricordo addirittura che durante il ritiro che si faceva prima della Comunione, un bambino solo perché si era sbagliato a fare il segno della croce ricevette un bello schiaffo sul viso. Con tutto quello che ho visto in quegli anni a dire il vero un bambino viene molto deviato dall’importanza di Dio. Con questo di certo non mi voglio giustificare se a mio figlio finora e ripeto bene finora di Dio e della chiesa gli è stato insegnato poco. Col crescere dentro di me si è rafforzato il rapporto con Dio colmando anche delle lacune che ti possono venire dopo aver ricevuto un insegnamento che non è proprio quello che ti aspetti da un pastore di Dio.per quanto riguarda mio figlio sono molto contento che pratica la tua parrocchia don Gaetano, perché sia la mia famiglia che lui stiamo ricevendo la vera essenza della cristianità. Non per essere ripetitivo visto che l’ho già scritto molte volte, tu riesci a trasformare il Vangelo “Quelle parole così difficili messe una dietro l’altra  per un bambino” in gesti e momenti di vita quotidiana che ad un bambino e non solo restano molto più impresse. Credo che ai giorni nostri ci sia molto bisogno di fede per i nostri ragazzi, noi genitori ci impegneremo molto per trasmetterla il più possibile ma credo che il vero faro che illuminerà la loro fede sarai proprio tu e vedo che finora la strada si sta illuminando giorno dopo giorno.

La mamma – Questa è davvero una bella ed imbarazzante domanda alla quale mi rimane un po’ difficile rispondere. Nel mio caso non c’è proprio una totale assenza di Dio, ma sinceramente potrei fare di più, però un po’ sono gli impegni, la scuola e tante altre cose che ci sono durante l’arco di una giornata che a volte arriva la sera e la stanchezza e anche un po’ di pigrizia sono più forti e anche se mi piacerebbe mettermi lì con i miei figli e dire qualche preghiera insieme, molto spesso questo non avviene. Sotto il periodo di Natale mio figlio nel guardare il presepe mi ha chiesto quale è il significato dei re magi, così io mi sono messa e gli ho raccontato (a grandi linee) un po’ la storia dei re magi e sono stata contenta perché ho visto che sia il grande che la piccola si sono messi ad ascoltarmi curiosi di sapere. Certo questo è stato un episodio che mi ha fatto riflettere e pensare che se uno ci si impegna c’è molto in ognuno di noi da raccontare su Dio e da insegnare ai propri figli. devo dire che da quando la domenica ed il mercoledì frequentiamo la Messa ed il catechismo mi sento più tranquilla perché so che mio figlio impara molte cose su Dio che rimarranno per sempre con lui.

Fam. Spadaro    

26.

Il papà – Personalmente ho una mia idea sull’esistenza o meno di Dio e di Lui so solo che viene ritenuto “il creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili ed invisibili” e che è il Padre di Gesù. Io desidero che le mie figlie possano arrivare a farsi la loro idea su Dio senza essere condizionate dal mio, oramai conflittuale punto di vista, magari ampliando le loro vedute grazie alla frequentazione di una catechesi aperta alla realtà della vita terrena. In ultima analisi non sono in grado di parlargli di Dio in termini costruttivi e dotti, preferisco farlo fare a chi “se ne intende” e che sa come trasportare questi concetti difficili con i quali noi adulti ancora oggi non abbiamo pace.

La mamma – Personalmente perché non sono in grado di spiegarglielo! Negli ultimi anni ho talmente tanti dubbi su questo argomento, che non so se avrebbe avuto senso!ho bisogno di credere che ci sia una mente meravigliosa dietro a tutto il creato e che non è certo un caso se siamo qui! Ma poi tutto questo si scontra, con parenti e amici che soffrono, con Papi che indossano anelli che sfamerebbero intere regioni povere, o con coloro che dovrebbero portare la parola di Dio e invece ti annoiano e ti allontanano dalla chiesa! Allora non sentendomi in grado ho cercato una persona “diversa” per avvicinare la mia bimba a questa avventura! Una persona che senza troppi: Peccati! Morte! Male! Mistero! Possa farle vivere una bella esperienza e poi magari ci confronteremo e cresceremo!

Fam. Garofolo

27.  

Il papà – Come ho già scritto per rispondere alla domanda fatta precedentemente ho dato l’insegnamento religioso a mio figlio solo attraverso la preghiera e al comportamento di vita migliore da condurre. La ragione sta nel fatto che non mi ad affrontare discorsi che anche io conosco poco. Abbiamo parlato molto di Gesù, di Dio, ma poi nascono delle domande alle quali, non so dar risposta. Per questo credo sia giusto che un approfondimento religioso appropriato alla sua età venga dato dal parroco che sa dare risposte giuste alle domande del bambino.

La mamma – Per quanto mi riguarda ho parlato molto dei valori in genere, ma non mi sembra di aver trascurato il discorso religioso. Come ho sempre detto non siamo stati grandi frequentatori della chiesa, ma comunque man mano che cresceva ho cercato di impartire a mio figlio le basi della religione cristiana. ho cercato di rispondere alle sue domande; sia all’asilo che la scuola poi, ti portano ad ampliare i vari discorsi. Non ho mai imposto a mio figlio di andare a Messa o di fare una preghiera, anche perché ho vissuto per sette anni in collegio, sono stata bene, non mi è assolutamente mancato l’amore dei miei genitori, ho bei ricordi, ma era un continuo: la preghiera al mattino appena svegli, prima di colazione, prima di pranzo, prima di cena, il rosario, la Messa, di nuovo prima di andare a letto. Con Simone la cosa è venuta da sola, sin da piccolo faceva la sua preghierina e mi chiedeva di Gesù e io gli ho sempre detto che poteva rivolgersi a Lui sempre e in qualunque luogo perché Gesù era ovunque,ma diceva la preghiera perché lui sentiva e voleva dirla. Nel nostro caso poi il discorso religioso si è un po’ ampliato poiché ho due sorelle testimoni di Geova, quindi spesso mi trovo a rispondere alle domande di mio figlio. Adesso ci stiamo preparando per la Comunione e lo facciamo insieme, quindi pian piano stiamo percorrendo comunque il nostro cammino religioso cristiano.

Fam. Bastianelli

28. 

La mamma – E’ vero don Gaetano infatti io sto insegnando ai miei figli tantissime cose ma poco di Dio. Il motivo non lo so forse perché anche io non ho praticato molto la chiesa. I miei genitori mi hanno insegnato le preghiere, andavo a scuola dalle suore, le quali mi ricordo ancora, mi facevano mangiare il pranzo per forza e se non lo finivo rimanevo sola nel refettorio. Poi ho fatto la Comunione e avevo un sacerdote molto severo, infatti oggi che ho 40 anni so a memoria il Credo, l’Atto di Dolore e tutte le preghiere. Quindi ciò ha contribuito a un distacco dalla chiesa ma non da “Dio”. Ora che ho conosciuto lei però un po’ di cose sono cambiate e sono felice che lei abbia fatto parte della mia vita. La porterò sempre nel mio cuore e le prometto che insegnerò ai miei figli la Parola di Dio.

Fam.Racalbuto

29. 

Il papà – Quando si parla con i propri figli e con sentimento, è inevitabile non pensare al loro bene, cercare di infondergli i principi in cui noi crediamo: nell’amore, nell’amicizia, nel rispetto del prossimo. Tutto questo è già parlare di Dio. Quando parliamo della natura, degli animali, delle piante, delle persone in sostanza di tutto il creato, stiamo parlando di Dio.

La mamma – Io ho ricevuto un’educazione cristiana da mia madre in particolare, mi ha insegnato fin da piccola a rispettare le persone più grandi, ad essere educata. Ad aiutare le persone che si trovano in difficoltà. A mia volta ho cercato di trasmettere a mio figlio questi principi che secondo me sono le fondamenta cristiana. ad essere sincera ho parlato di Dio a mio figlio Andrea rare volte, perché penso che il sacerdote possa assolvere questo compito meglio di me con gli esempi del Vangelo e perché onestamente non so da che parte cominciare anche se credo. Mi sto accorgendo che con questa catechesi familiare sto cercando di approfondire cose che davo per scontato.

Fam. Trivelloni

30.

La mamma – La Parola di Dio non viene pronunciata molto, anche perché è una parola troppo difficile da spiegare ad un bambino e anche ad un adulto. Dio può significare molteplici cose e questo può creare confusione in un bambino. Tuttavia nei discorsi che si fanno, la parola Dio alcune volte viene pronunciata ma in maniera differente ad esempio: quando si parla di una nascita, oppure della creazione della vita. Anche se di questa figura non se ne parla molto, tuttavia è sempre presente nella nostra mente e nei nostri cuori.

Fam. Pontecorvi

31.

Il papà – Non vedo questa assenza da parte dei genitori, non da parte nostra almeno, perché anche non parlandone esplicitamente a volte con il solo gesto di una famiglia serena, di figli che crescono con valori sani è come inserire in ogni discorso Dio e queste percezioni: figli cresciuti in modo sano le avvertono a volte senza parlarne. Per il resto un genitore avverte il bisogno di un figlio  di sapere tutto in ogni cosa compreso Dio e quindi quotidianamente viene inserito in ogni discorso.

La mamma – Dal momento che ho insegnato ai miei figli a rispettare il prossimo e a non fare differenza di persona, significa parlare di Dio. Perché è così che ci si dona e ci si sente vicini a Dio perché è Lui che ci ha insegnato ad amare il prossimo e a rispettare il prossimo.

Fam. Feroci

32.

La mamma – Siamo sempre più attenti nell’insegnare ai nostri figli come ci si deve comportare, cosa si deve e cosa non si deve fare. Ma rarissime volte ci si ritrova a dover parlare di Dio. Non conosco il Vangelo, ricordo che da piccola avevo cominciato a leggerlo, non ho la sana abitudine di pregare insieme ai miei figli, ma ho avuto la sensazione che proprio i bimbi con la loro semplicità, con la purezza dei propri occhi, nel vivere quotidiano e nello scoprire giorno per giorno la realtà, riescono a capire ciò che noi adulti non riusciamo a vedere. Prima di compilare questo foglio ho aspettato che i miei figli compilassero il proprio. Mi sarei aspettata da loro qualcosa del tipo: Dio mi fa venire in mente un uomo alto, bello con la barba e magari gli occhi azzurri, come fa la maggior parte di loro. Mai che lo descrivessero come “Padrone dell’Amore”, un amore che secondo lui non ce n’è abbastanza, in quanto la gente ruba, litiga e scrive di seguito, perfino fa la guerra!saranno allora i piccoli gesti, le semplici questioni di quotidianità a trasmettergli quanto un gesto d’amore rivolto agli altri possa supplire alla Parola di Dio? 

Daniela Favale

33.

La mamma – Io non credo che non si nomini Dio per il semplice fatto che per ogni cosa buona che facciamo c’è Lui dietro di noi. I miei figli sanno che quando pensiamo ai nostri cari che non ci sono più, senza troppo dolore è Dio che ci aiuta a superare dei momenti particolari. Dio mi aiuta anche nei momenti di sconforto quando non ce la faccio a far passare dei giorni dove vedo tutto nero. Mia figlia Francesca mi ha raccontato un sogno dove Gesù scendeva dal crocefisso e parlava con lei. Perciò Dio nei nostri cuori c’è, poi non servono molte parole, servono i fatti.

Fam. Prati

34.

Il papà – Nella mia famiglia anche se non si parla spesso della parola Dio, sappiamo perfettamente chi è Colui che ci ha creato e dato la vita, sia a noi che a tutto il mondo che ci circonda.

La mamma – Io penso che educare i figli nel migliore dei modi, fargli capire certi valori e far si che amino il prossimo, è sempre un amore comandato da Dio. Quel poco che io posso spiegargli nel mio piccolo, posso dirgli che Dio a creato il mondo e tutte le cose che lo contengono e ha creato gli uomini con il Suo amore.

Fam. Santocchi

35.

Il papà – Dio dal momento che è il nostro creatore anche se non si parla  è sottointeso che sta sempre in noi.

La mamma – Secondo me si parla poco di Dio perché già dal momento che si da un educazione ai figli è perché siamo nella fede di Dio e così che Lui ci ha insegnato a volersi tutti bene e portarsi rispetto.

Fam. Cavola

36.

La mamma – Per me, non è un’assenza, perché Dio è sempre con me e intorno a me. Tutto quello che siamo e abbiamo lo dobbiamo a Dio, il nostro creatore. Non parlarne per me, non significa dimenticarlo, annullarlo, o privarlo della Sua importanza. Dio è come il sole… che tu lo veda o no, Lui c’è sempre e questo è fondamentale.

Roberta Rossetti

37.

La mamma – Ho cercato di trasmettere a mio figlio quella che credo sia una buona scala di valori che mi auguro possa servirgli per affrontare la lunga strada che dovrà percorrere. Il discorso di Dio non è frequente in casa nostra, in quanto per un lungo periodo mi sono allontanata dalla chiesa, non ho mai portato i miei figli a Messa e mi sono sempre limitata a rispondere alle loro domande sulla nostra religione. Gli ho parlato poco di Dio, sanno che è sempre presente nella nostra famiglia, che molte cose sono riconducibili a “Lui” e che è un grande punto di riferimento. Se dovessi dire il motivo di questo allontanamento sarei in difficoltà, forse dopo la Prima Comunione e la Cresima la parrocchia che frequentavo non è riuscita a coinvolgermi più di tanto, o forse quando mi sono posta delle domande non sempre ho trovato il sacerdote pronto ad ascoltarmi. Credo in Dio e spesso entro in chiesa quando è vuota, purtroppo sono altresì convinta che pochi sacerdoti siano in grado di avvicinare i giovani. Basterebbe farli sentire partecipi di queste comunità e non giudicarli sempre per quelli che sono e che rappresentano.

Fam.Causio

38. 

La mamma – Perché questa assenza? È una bella domanda, ma forse perché anche io non so chi sia veramente. Allora sono andata ad informarmi sui libri di religione dei miei figli e ho potuto constatare che Dio è ordine, bellezza e amore. Con questi tre appellativi mi rendo conto che Dio lo nominiamo tutti i giorni senza che ce ne accorgiamo.

Claudia Giansanti

39.

Il papà – Secondo me Dio è sempre presente in ogni momento della mia giornata, in quei momenti più difficili ma anche in quelli belli. Io penso che Dio, non lo dobbiamo cercare solo quando ci troviamo in difficoltà, ma anche quando viviamo un periodo meraviglioso del nostro cammino terreno. In ogni azione che noi compiamo c’è sempre la mano di Dio.

La mamma – Dio non è assente nella nostra famiglia, penso che vivi tra noi sempre. Può essere uno sguardo dolce di un bambino o un momento di sofferenza. Ma in ogni situazione Lui ci guida. Quando accompagno mio padre a fare la chemio-terapia, ci sono tante persone dal volto sofferente per il male che hanno, ma parlandoci in ognuno di loro c’è la voglia di reagire, di andare sempre avanti. Per me dietro a tanta volontà c’è la mano di Dio che ci aiuta e ci protegge, altrimenti si cadrebbe negli abissi della disperazione.

Fam. Marinelli

40.

Il papà – Io personalmente non ho parlato di Dio, perché ritengo che sia una cosa scontata. Per me la Sua presenza c’è sempre sia nei discorsi che si possono fare sia nelle situazioni che possono accader durante la vita di tutti i giorni.

La mamma – Devo dire che per me non è semplice venendo come ho già detto altre volte da una famiglia non cattolica. I miei nonni erano evangelisti e anche i miei genitori. Fino alla maggiore età, io non ho mai avuto quindi un’educazione cristiana, pian piano crescendo ho cercato di trovarla da me, ma per me come ha detto anche mio marito la figura di Dio è una cosa sempre presente in qualsiasi discorso si possa fare e in qualsiasi situazione. Quindi ritengo che parlare di Dio sia una cosa scontata.

Fam. Mattei

41. 

La mamma – Io sono cresciuta con le suore Francescane, ed ogni mattina e sera si pregava. Quando sono nati i miei figli e man mano che crescevano io gli insegnavo a pregare e li portavo ogni tanto in chiesa a sentire la Messa, ad avere rispetto verso il prossimo e verso gli altri, ad andare sempre d’accordo con tutti. Di Dio ne ho parlato ben poco, gli ho sempre parlato di Gesù suo figlio e letto la Bibbia ogni tanto.

Fam. Carrieri

42.

La mamma – Perché questa domanda? C’è stata un’assenza? Voglio dire: forse non è stato fatto il nome di Dio, ma in tanti modi si è parlato del Signore. Tu, carissimo don Gaetano, ci hai insegnato che Dio è Amore e a proposito dell’educazione Cristiana si parla spessissimo di amore. I genitori insegnano ad amare il prossimo, si parla di amore tra genitori e figli, tra amici, dell’amore che Gesù stesso ci ha dimostrato offrendo se stesso per noi. Io credo che non ci sia bisogno di dire chiaramente che si sta parlando di Dio quando si parla di Amore si parla sempre di Dio.

Fam. Caprara

43.

La mamma – E’ sera e sto tentando di rispondere a questa domanda senza cadere nella retorica ne tanto meno mentendo a me stessa sulla risposta da dare. Credo che il fatto di essere cattolici alle volte ci porta ad agire e vivere come se fosse insito in noi credere in Dio e basta senza magari applicare gli insegnamenti innumerevoli che ci ha lasciato e di cui potremmo far ricorso anche nel nostro vivere quotidiano. Auspico che questo percorso che stiamo intraprendendo con la catechesi e il rapportarsi con gli altri all’interno della sua chiesa mi sia di aiuto e soprattutto che non finisca il giorno della Comunione di Federica.

Fam. Cerini

44.

La mamma – Quando si deve parlare di Dio io non mi sento all’altezza, voglio dire che è così Grande che è difficile razionalizzarlo. Io ai miei figli gliene ho parlato come il Creatore di tutto e tutti poi però mi è più semplice parlare con loro di Gesù suo figlio, forse dipenderà dal fatto che Gesù era un uomo con le nostre sembianze mentre Dio anche per noi adulti rimane sempre qualcosa di misterioso a cui certe volte si vorrebbe dare un volto per ricevere quelle conferme che durante la nostra esistenza ci sembrano necessarie. Comunque credo che esista Qualcuno al di sopra di tutto che può tutto ed è questo che dico ai miei figli.

Fam. Corsetti

45.


La mamma – Nella mia famiglia l’educazione religiosa non è molto forte nel senso che non andiamo tutte le domeniche a Messa; ma a mia figlia ho raccontato già da piccola con l’aiuto dei libri illustrati la storia di Gesù e tutto quello che significa per noi cristiani anche se lei era molto piccola. Alcune cose la colpivano e la incuriosivano come la crocifissione, la morte e la resurrezione perché per lei erano fatti straordinari e quindi difficili da comprendere. Ma nello stesso tempo quei momenti di lettura e comprensione ci facevano sentire vicine e ci facevano stare insieme. Inoltre ho cercato nel mio piccolo di educarla come i miei genitori fecero con me, dicendogli di essere sempre una bambina sincera, buona e giudiziosa e di aver sempre fiducia nei suoi genitori, perché sono le due persone al mondo che non potrebbero mai fargli del male. Io ritengo che l’educazione religiosa debba essere data ai propri figli non come un obbligo ma data come una libera scelta nella quale devono essere consapevoli di voler credere o no a ciò che noi genitori gli raccontiamo. Ed è anche per questo che ho voluto affrontare insieme a mia figlia un altro anno di catechesi familiare proprio per fargli capire che la Comunione è un Sacramento che va preso con la consapevolezza di ciò che si sta affrontando e non solo per avere un bel vestito bianco, dei regali e una bella cerimonia e questo credo che lei lo abbia recepito.

Fam. Polverini

46.

Il papà – Io personalmente a Jasmine ho cercato di insegnarle i valori principali cristiani introducendo sia il Padre che il Figlio. Però lei mi faceva domande su Dio, com’era ed io non sapevo spiegarglielo fisicamente ma soltanto spiritualmente poiché, entrando in qualsiasi chiesa non c’è una figura visiva di Dio ma solo di Gesù.

La mamma – Se ho parlato poco della figura di Dio non è per escluderlo nell’educazione cristiana ma perché non saprei come descriverlo, so che ha portato tanto bene creando il cielo e la terra. Le ho spiegato che Dio è una figura Immensa che c’è ma non si vede, è vicino a noi in qualsiasi momento per proteggerci da qualsiasi pericolo.

Fam. Bianchi Marconi

47.

Il papà – Non lo so. Io ho parlato del rapporto con Dio e non dei valori. Suppongo che la gente confonde il termine valori con educazione cristiana. però i valori c’è l’hanno un po’ tutti. Ci sono valori degli atei, valori da buon cittadino, valori massoni, ma tutto questo non ha nulla a che fare con l’educazione cristiana che è un’altra cosa. È mettere Cristo al centro della nostra vita.

La mamma – Perché questa grande assenza? Io penso che ognuno è figlio del proprio tempo e i figli di Dio di oggi sono organi. Dio è stato ucciso e viviamo sotto il segno di un’enorme menzogna, cioè temiamo Dio, ma anche la paura, il dolore sono stati ridotti a caratteristiche dell’intimo del cuore, quindi indicibili. Rendere Dio un fatto privato, un tema individuale, significa rimanere muti. Ecco il perché dell’Assenza, non abbiamo parole da spendere sull’argomento. Ma Dio non è una faccenda individuale, non sta nel profondo del nostro cuore, ma è una faccenda Relazionale, sta esattamente all’esterno tra me e il reale, tra me e gli altri, tra me e le cose che accadono. Potrei provare a spiegare con un esempio amoroso: quando si sta con qualcuno si pende dalle sue labbra, si parla con lui, si parla di lui, si orienta tutta la vita verso di lui. Questo con Dio non succede perché c’è un’assenza di Relazione; se vivessimo una storia d’amore con il nostro Dio non saremmo muti ma sapremmo parlare di Lui e raccontarlo ai nostri figli come una persona viva senza ricorrere ai valori. Quando ai padri della chiesa veniva chiesto cosa ci fosse di caro, di importante nella loro fede, loro rispondevano non cosa ma chi. Una persona è il centro della fede ed è per questo. Allora, caro don Gaetano, siamo proprio inguaiati! Io per esempio non ho parlato dei valori, ma tendo ad usare Dio come fosse un bel vaso, sempre pieno di fiori freschi e messo sul posto più bello del salotto, ne l posto più bello della mia casa, cioè della mia vita. E continuo a commettere questo errore e a sentirmi mezza atea perché uso Dio come un soprammobile, senza rendermi conto, fino in fondo, che la mia vita, la mia casa, non è mio ma mi è stato donato e ci posso fare quello che voglio perché sono stata adottata, sono famigliare di Dio, porto il suo nome e posso scegliere di morire nella camera e cucina che mi è stata concessa oppure abbattere muri, cambiare la tappezzeria, invitare sempre gente! E allora il nocciolo della questione non è in che posto metto Dio nella mia vita ma qual è il mio posto nella Sua vita. Dio sta dalla parte di un amore di fondo, di una fiducia di fondo, dalla parte di una grazia originale e da lì, ci interroga, ci chiama, ponendo una pretesa sulla nostra vita, una pretese di relazione. Dall’altra parte ci siamo noi, che possiamo essere più o meno disponibili sull’incontro, possiamo decidere come e verso chi orientarci, tutto sta a decidere chi vogliamo essere da grandi.

Fam. Longhi

48.

La mamma – Se devo essere sincera non è che tutti i giorni parlo di Dio. Però capita spesso quando metto i bambini a letto la sera di pensarci e lì mi faccio una piccola preghiera rivolta soprattutto ai bambini e a mio marito e a me stessa. Di darmi quella tranquillità e serenità di vederli crescere bene. Anche con i bambini cerchiamo di parlarne e infatti devo dire che da quando Lorenzo ha intrapreso le domeniche e il venerdì di andare da don Gaetano, vedo che ci va volentieri perché dice che è diverso dagli altri preti. Con il fatto della Comunione mi sono riavvicinata anch’io, mi ero allontanata molto dalla chiesa in momenti veramente brutti che ho dovuto affrontare e lì mi sono riavvicinata. Qualche volta ho pregato Dio, non tanto per me stessa ma per la mia bambina. Pregando, dentro mi sentivo più forte.

Fam. Masella Tintisona 

49.

Il papà – La mia esperienza di contatto con Dio è stata e continua ad essere un momento di forte emozione, non una delle tante, ma attimi di suprema eccellenza, fusione con l’intero universo. Penso che il Dio di ogni uomo sia sentito sempre in maniera diversa e proprio per questo ritengo che il riferimento diretto sia inadeguato. Educare il proprio figlio sensibilizzandolo verso alcuni indirizzi, ritengo sia la cosa migliore senza costringerlo in etichette preconfezionate.

La mamma – Per quanto mi riguarda non si tratta di un’assenza; Dio è sempre presente nella mia vita, in tutti i momenti della mia giornata, sia in quelli belli che nei brutti. Me la prendo con Dio, sicuramente a torto, se qualcosa va male, prego Dio se voglio che mi aiuti in qualcos’altro. Ringrazio Dio per tutto ciò che di meraviglioso, in primis Lorenzo, ho avuto dalla vita e quando tento di trasmettere qualcosa a mio figlio sui valori cristiani ed umani in genere, è sempre Dio che ho presente, è sempre a Lui che faccio riferimento! È vero, non nomino costantemente Dio a mio figlio, non gli ho insegnato le preghiere quand’era piccolo, non ho l’abitudine di leggergli passi del Vangelo la sera prima di andare a letto. Ma, Dio per me c’è sempre e cosa davvero importante, questo mio figlio lo sa!

Fam. Fedele

50.

Zio (Tutore) – Ho poco tempo e l’impegno lo lascio a mia moglie.

Zia (Tutrice) – Nella nostra famiglia la preghiera è importante e con le mie figlie ne parliamo molto, ma con mio nipote c’è un conflitto: ha perso due fratelli e quindi se gli dico che Dio è buono, la madre gli dice il contrario. Aspettavo con ansia il momento del catechismo per essere aiutata a spiegargli perché Dio fa accadere queste cose, aspettando anche che cresceva e cominciasse a ragionare con la sua testa.

Pollino Renato

51.

Il papà – Oggi si parla sempre meno di Dio e sempre più dei problemi che si porta questa società. Si cerca di dare una giusta educazione e preparazione alla vita che viene, devo dire che anche se poco, ma io parlo con mio figlio è cerco di fargli seguire la strada verso la nostra religione. Diego si può ritenere fortunato perché è circondato dai nonni e zii che comunque seguono la religione e Dio, anche in pochi spazi.

La mamma – Da quando ero bambina, sono stata abituata ad andare a Messa la domenica, a fare il segno della croce e pregare prima di andare a dormire. Anche adesso che sono “grande” cerco di non perdere l’abitudine di raccomandarmi e di raccomandare a Dio i miei cari, ma soprattutto cerco di insegnare a mio figlio Diego, il senso di appartenenza alla religione cristiana. Questo anche nella quotidianità, facendogli capire, che Dio è in mezzo a noi in ogni momento della giornata.

Fam. Sadotti

52.    

La mamma – Questa assenza è dovuta dal fatto che fin da piccola non ho mai approfondito la sua conoscenza. È vero, sono stata battezzata, ho fatto la Prima Comunione e la Cresima ma soltanto perché i miei genitori me l’avevano imposto. Solo il Matrimonio l’ho fatto consapevolmente, anche se avevo ancora dei dubbi in proposito. Adesso che mi sono separata poi!!! Ho portato Ivan in questa comunità per fare la Prima Comunione per sua scelta, non di certo per la mia. Neanche a mio figlio ho parlato mai di Dio e se l’ho fatto, pochissime volte… Cosa potrei dirgli se sono la prima ad avere tanti dubbi, tante incertezze in proposito? Mi sono mai chiesta perché se Dio esiste veramente, se è stato Lui a creare l’uomo e la donna, se ci ama così tanto non fa qualcosa per rimediare a tutto il male che ci circonda? Perché permette tante cose brutte visto che ha il potere per cambiare tutto ciò che è negativo? Queste sono state le mie domande e tutt’ora  non ho la risposta…. I preti non facevano altro che dirmi che bisogna aver fede per credere… il dubbio comunque mi rimane anche se cerco di credere.

Cristina Nadalin

53. 

La mamma – Caro don Gaetano, in riferimento alla domanda sopra riportata si porta a conoscenza che Gianmarco frequentando le suore di Santa Marta l’educazione cristiana e la Parola di Nostro Signore viene trasmessa da loro e noi come genitori (cristiani). Gli comunichiamo il nostro piccolo bagaglio culturale dell’educazione cristiana.

Fam. Ruggeri

54.

Il papà – Domanda per nulla facile che obbliga a “scovare” nella propria anima per poter fornire una degna risposta. La conclusione a cui sono arrivato dopo tali analisi è che la mancanza di Dio nei nostri elaborati sia dovuta ad una fede non così forte da permettere di superare tutti i dubbi che abbiamo dentro. Spero di aiutare mio figlio a formare il suo pensiero senza essere influenzati da i dubbi che si hanno. 

Fam. D’Achille

55.

Il papà – Questa assenza del Padre di Dio viene secondo me dal fatto che anche la chiesa ne parla poco, nelle assemblee comunitarie nelle quali si parla sempre più del Vangelo di Cristo ma poco di Dio, forse perché mentre Cristo è stato presente tra gli uomini. A Dio ci si crede per fede. forse perché la chiesa la preso lontano, forse troppo.

La mamma – Non so bene rispondere a questa domanda in quanto come ho già detto nella precedente, Dio è inserito nell’educazione che ho dato ai miei figli. penso che se questo avviene potrebbe essere per il fatto che Dio è “scomodo” cioè determina uno schierarsi nella vita di tutti i giorni al di sopra di ciò che è bene e ciò che è male. Si potrebbe essere derisi o bigotti.

Fam. ???

56.

Il papà – Oggi si parla poco di Dio perché i nostri figli chiedono sempre meno. Io do molta colpa a questo mondo che sta cambiando. Non dicono la preghiera a scuola prima di fare l’appello, non ci sono più i crocefissi in aula. Noi genitori cerchiamo di spiegare cosa fare, poi vanno a scuola e cercano di farli cambiare idea. Adesso non puoi chiamare papà e mamma a scuola. È giusto questa cosa?

La mamma – Devo ammettere che prima non mi ero mai posta il problema poi dopo ogni colloquio mi faccio un esame di coscienza riconosco che di Dio non parliamo mai ma non perché non amo la mia religione, perché abbiamo io e la mia famiglia frequentato don Gino e lui ci veniva a fare catechismo ogni giovedì, ci spiegava il Vangelo e i miei figli erano molto presi ed interessati. Poi purtroppo coni problemi che ci sono accaduti abbiamo dovuto lasciare stare. Comunque era sottointeso che prima dei valori viene Dio perché se non c’è Lui non esiste né l’amore né il rispetto secondo la mia idea.

Fam. Castellano

57. 

Il papà – Io penso di non essere capace di insegnare ai miei figli l’educazione cristiana. la mia vita non è stata facile, questa non è una giustificazione. Cerco di non far mancare ai miei figli soprattutto il mio affetto e sapere che ci sono e ci sarò sempre. Penso infine che non avendo ricevuto io un’educazione cristiana, crescendo se avessi incontrato dei sacerdoti come don Gaetano mi sarei avvicinato di più alla chiesa.

La mamma – E’ vero ai miei figli non ho insegnato molto sulla religione: Dio, la chiesa che lo rappresenta sono ad oggi ancora lontani anche da me, allora come educare se non si conosce. Io credo e ho avuto e ho avuto anche tante dimostrazioni concrete che Dio è vicino a noi come famiglia, ma ancora mancano tante porte da aprire per dire “ti ho trovato”. Invidio persone che hanno la vera fede.

Fam. Rocchi

58.

Il papà – Nella nostra famiglia non c’è una vera e propria assenza della figura di Dio, anzi se ne parla eccome, non a caso molto spesso ci rivolgiamo a Lui, facendo proprio il Suo nome, come se fosse tra noi; se propendiamo a discorsi sulla buona educazione cristiana, riferita all’insegnamento dei valori essenziali; è solo perché sicuramente, queste due cose sono in relazione tra loro.

La mamma – A proposito dell’educazione cristiana di mio figlio, ho parlato in particolare di Dio, non ho fatto nessun riferimento ai valori, perché non mi è stato chiesto. Anche perché penso che sono due cose distinte, che a volte coincidono e altre no. Infatti si può essere una brava persona con dei sani principi e valori, magari non si crede in Dio, viceversa un buon cristiano è sicuramente una brava persona.

Fam. Pennacchini

59.

Il papà – Io penso perché sono molto piccoli ancora e abbiamo molto tempo per parlargli di Dio e capire il significato. È poco che hanno cominciato a frequentare la chiesa, non è che non ci sono mai andati, hanno partecipato a tante cerimonie. Come ho scritto recentemente, ogni cosa a suo tempo, adesso che stanno frequentando più spesso la chiesa sicuramente si inizierà a parlare di Dio.

La mamma – Per me non è facile parlare di Dio ai figli perché per quanto noi lo facciamo io penso che ascoltino meglio la Parola del Vangelo e quando la domenica andiamo a Messa. Io ogni tanto quando mi vengono fatte delle domande non mi tiro indietro, faccio del mio meglio, anche se a me è stato insegnato dalle suore laiche dove ho vissuto quando ero piccola. A me piace molto parlare con i propri figli di Dio.

Fam. Rocchi

60.

La mamma – Questa domanda mi ha fatto molto riflettere e mi rendo conto che questa assenza in realtà c’è. Si parla molto spesso di Gesù, di Maria e di molti Santi, ma poco della figura più importante della nostra religione! Non so perché questo accade, onestamente non so spiegarmelo: forse una giustificazione se così si può definire potrebbe essere legata alla nostra educazione cristiana dove in base al primo comandamento, siamo portati a non nominare il nome di Dio invano. Però mi rendo conto che questa è una giustificazione banale e inverosimile perché purtroppo nella società in cui viviamo sentiamo pronunciare il nome di Dio molto spesso, ma purtroppo associato a delle “ingiurie” mentre la parola Dio dovrebbe essere associata solo ad un infinito amore!

Fam. Iannicola Diana

61.

Il papà – Io ai miei figli ho parlato poco dei valori, ma di quelli essenziali si. Come portare rispetto, amore, essere generosi verso il prossimo di qualunque paese del mondo, sia bianchi che neri perché è Dio che ce lo trasmette perché è sempre vicino a noi. Dio è importante anche perché è il creatore di tutto il mondo e il padre di tutti.

La mamma – Non posso dire che ci sia proprio questa assenza, certo parlare di Dio non è una cosa molto semplice e forse non se ne parla abbastanza, però alle mie figlie oltre i valori in genere come l’amore, il rispetto verso il prossimo ecc. Ho parlato a loro di Dio dicendogli che Dio è grande e ci guarda tutti allo stesso modo, ricchi e poveri e non fa distinzioni per il colore della pelle bianca o nera che sia. Anche a me i miei genitori hanno detto che Dio è il Creatore del mondo e di tutto ciò che ci circonda e che ci ha fatto un dono prezioso che è la vita, che Dio non è una persona che puoi toccare ma che ognuno di noi lo sente e si rivolge a Lui in modo diverso. Queste cose cerco di trasmetterle anche alle mie figlie nel migliore dei modi.

Fam. Giammatteo

62.

La mamma – Quando in famiglia la sera a cena, unico momento quasi tranquillo, si parla della quotidianità, a mio avviso si parla di Dio. Quando per esempio i miei figli parlano dei loro problemi di scuola, o io parlo dei miei di lavoro, cercando alla fine un aiuto anche solo morale e di conseguenza provando sollievo a piccole o grandi sofferenze, è di Lui che si parla, senza nominarlo espressamente. Nell’educazione cristiana spicciola, familiare, invece è più facile parlare esplicitamente di Gesù e attraverso Lui di Dio, perché Gesù in qualche modo è più tangibile, vicino a me. Dio è considerato sotto un aspetto più astratto, meno alla portata dell’uomo semplice come un qualcosa di immenso, creatore di cose grandi, infinite e a volte vissuto con timore e per questo apparentemente assente.

Fiocco Marilena

63.

Il papà – Assenza forse giustificata dagli impegni lavorativi, ma non è una giustificazione. Forse perché non mi sono mai posto il problema o forse perché non è semplice spiegare ad un bambino una cosa che “materialmente” non esiste. La chiesa ci dice che se abbiamo fede, crediamo a Dio, ma come si fa a farlo capire ai bambini. Spero che con questi incontri settimanali io, possa riuscire a capire e comprendere la fede in Dio così da essere in grado di spiegarla poi alle mie figlie.

La mamma – Da parte mia non credo che ci sia una assenza ingiustificata di Dio. È che parlarne con i figli non è una cosa semplice. Loro sono cresciuti in un mondo dove i media e il materialismo evidentemente non li induce a farsi e a farci delle domande sull’esistenza di Dio. Anche da parte nostra, di noi genitori c’è la quotidianità che ti svuota l’anima, quindi certe occasioni per poterne parlarne sono rare. Questo però ammetto non può essere una scusa e mi impegnerò in futuro di affrontare il discorso con Ilaria.

Fam. Piervirgili

64. 

Il papà – Non ho parlato molto di Dio, è un osservazione giusta che lei ha fatto don Gaetano dovuta in parte o totalmente ad una mancanza di conoscenza della teologia o forse dall’educazione ricevuta. Per noi Dio è un modello, una cosa indescrivibile. Quindi per me è più semplice seguire e far capire ai miei figli l’insegnamento di Gesù che è quello dei valori cristiani.

La mamma – A mia figlia ho sempre raccontato la storia di Gesù, quella che io conosco e che mi è stata raccontata ai tempi del mio catechismo. Ho cercato di fargli capire che Dio è anche amore verso gli altri e a chi ti è vicino.

Fam. Tulli

65. 

Il papà – Trattare direttamente l’argomento “Dio” mi è sembrato difficile, comunque ogni qualvolta si è dato il caso di dover dare una spiegazione al “creato” o al perché esistono i buoni e i cattivi, ho tentato di spiegare a mia figlia l’esistenza di questa entità superiore che tutto può decidere, stabilire e controllare. Circa l’onniscienza. L’onnipresenza e l’onnipotenza come concetti assoluti sinceramente non mi sono mai avventurato nelle spiegazioni. Fido comunque in questi incontri di catechesi per risolvere e sviscerare tali quesiti.

La mamma – Perché tutto ciò che sono i valori in genere per me sono strettamente collegati a Dio, come il rispetto per il prossimo, l’aiuto verso i deboli, l’uguaglianza tra i popoli, coincidono con quello che sono i valori cristiani. Perché Dio equivale ad AMORE!

Fam. Durante

66. 

Il papà – Non ho mai parlato ai miei figli direttamente dei valori e della Parola di Dio, ma sono sicuro della nostra credenza cristiana.

La mamma – Quando ero piccola vivevo insieme con mia nonna dei momenti di preghiera e puntualmente la domenica eravamo a Messa quindi la figura di Dio era sempre presente nei suoi discorsi e ci diceva che questi insegnamenti potevano esserci utili per creare la famiglia come Dio vuole. Quando poi è venuta a mancare, tanti insegnamenti sono andati perduti e quindi trovo difficoltà a parlare a mia figlia della figura di Dio perché mi ritengo non in grado di poterlo spiegare al meglio. E cogliendo l’occasione della preparazione ai Sacramenti di una figlia “Affido” a don Gaetano il compito di colmare le lacune mie e di tutta la famiglia.

Fam. Bressi Carbone

67.

La mamma – Se devo dirla tutta non so neanche io il perché. Forse perché mi è mancato il credere qualche volta al vero Dio, perché mi sono successe tante di quelle cose brutte che non mi sentivo più niente. Ma poi dalla nascita dei miei figli sani e belli mi sono ricreduta ma io mi sentivo non in grado di parlarne con mia figlia perché non saprei come spiegargliele. Ma mia figlia sa non so come, ma sa più di me. Tante volte per esempio lei mi fa dei discorsi che io non so neanche come rispondere perciò gli dico sempre si, fai bene a passare a queste cose. Lei dice mamma: perché Dio non fa guarire i malati, lo sai che Dio ci guarda sempre e sta sempre con noi. Però in questo momento della mia vita lo sento sempre con me ma non so come dirlo ai miei figli perché lo sento una cosa mia.

Fam. Reali

68.  

Il papà – Parlare di Dio per me non è semplice; fin da piccolo, attraverso gli insegnamenti cristiani, questa figura mi è sembrata sempre di difficile comprensione. Probabilmente ciò era ed è dovuto alla nostra natura umana, di conseguenza immaginare un essere di tale grandezza, ma allo stesso tempo di natura spirituale, capace di creare dal nulla tutto ciò che ci circonda mi pone in una condizione talmente “insignificante” al Suo cospetto, da rendermi pressoché incapace di potermi minimamente avvicinare ad esprimere qualsiasi giudizio. Alle mie figlie ho sempre detto che Dio ha creato il mondo, si è fatto uomo tra noi attraverso il suo unico figlio Gesù Cristo, ecc. Dire queste cose a dei bambini, probabilmente non è granché difficoltoso, il difficile viene quando si perde la spensieratezza giovanile e di conseguenza credere in tutto ciò diventa più complicato. Non tanto per quello che concerne la creazione e la nascita di Gesù, no! Il problema sorge nel capire i dogmi fondamentali che rappresentano il Signore, come “Dio ci ha fatto a sua Immagine e Somiglianza” oppure “Dio è Amore”. Si può fare ironia sulle nostre fattezze esteriori per dire chi più o meno si avvicini alla bellezza del Signore, ma se devo confrontare da una parte San Francesco e da l’altra Adolfo Hitler come posso dire che siamo stati creati a Sua Immagine? Allora Dio è bene e male nello stesso tempo? E se “Dio è Amore” come può avere in Se anche tanto male? E di conseguenza se nei secoli l’Amore è stato sempre accomunato alla bellezza d’Animo, come può coesistere in essa anche tanto odio? Basta! Rischio di perdermi nei meandri dell’infinito. E allora non resta che sperare che tutti questi dubbi, non siano altro che folli concetti, dettati da un animo in perenne conflitto interiore. 

La mamma – In effetti quando si parla di religione si tende più a parlare di Gesù e poco di Dio. Forse perché Dio lo vediamo come una figura divina imponente, mentre Gesù essendosi fatto uomo come noi lo vediamo più vicino a noi. Comunque credo che anche per i bambini sia più significativo e reale parlare di Gesù che di Dio. Anche nella stessa scuola quando fanno la materia di religione sui libri stessi si parla più di Gesù, di quello che ha fatto che non di Dio. L’essenziale è che si creda in qualcuno, che si chiamo Dio o Gesù, l’importante è credere in un essere supremo che ci accomuna tutti.

Fam. Petrucci

69.

La mamma – Quello che ho scritto a proposito di mio figlio e della relativa educazione cristiana in ambito familiare ha toccato sicuramente molto i valori della vita e tutto ciò che ne consegue. Sicuramente il fatto di non aver parlato esplicitamente di Dio è proprio perché secondo il mio personale modo di vedere o sentire la vita comprende già Dio e lo comprende in tutte le cose che si vivono ogni giorno. Dio è quando ti svegli, quando ti vesti, quando c’è il sole o piove. Lui è lì, con noi sempre. In fondo anche i valori che noi insegniamo ai nostri figli sono un insegnamento di Dio: il bene, amare, aiutare il prossimo non è forze Dio che ci ha insegnato questo? La presenza di Dio non è da insegnare in verità, perché è dentro di noi, forse il nostro compito è quello di ascoltare e seguire il nostro cuore perché Dio è lì.

Fam. Beltrame

70.

Il papà – Non una vera e propria assenza. Come già detto sull’altro fascicolo, ho cercato di dare risposte più alle sue domande piuttosto che parlarne io per primo. Il motivo? Forse a causa di una “nostra” assenza, infatti sia io che mia moglie lavoriamo e questo ci toglie sicuramente del tempo come pure le occasioni. Un altro motivo è anche l’età del bambino. Ora forse comincia a capire e sinceramente (sicuramente abbiamo sbagliato) non lo abbiamo mai fatto ritenendolo ancora troppo piccolo. In parte però siamo stati sostituiti in questo dai nonni che invece hanno parlato con lui di Dio e lo hanno portato spesso, in passato, a sentire la Messa. In ogni caso credo nella onnipresenza di Dio, nella nostra testimonianza della sua esistenza anche attraverso le nostre azioni e i nostri comportamenti, i nostri sentimenti. È vero dunque! Non lo abbiamo fatto in maniera esplicita ma di sicuro attraverso i nostri insegnamenti e l’educazione abbiamo cercato di testimoniare l’esistenza. Non so se ci siamo riusciti, se l’abbiamo fatto bene o no, di certo lo abbiamo fatto con il cuore. Ci impegniamo a farlo di più in futuro, e soprattutto a non ripetere l’errore (se di questo si è trattato) con nostra figlia più piccola.

La mamma – Nella mia famiglia devo essere sincera si parla poco di Dio, ma questo non significa non essere cristiano, o non pensare a Lui. Solo quando i miei figli mi fanno le domande parlo di Dio, ma Lui è presente nel mio cuore, anche se un po’ freddo nei suoi confronti, è presente nella mente perché mi rivolgo a Lui ogni volta che guardo mio padre.

Fam. Giaconia

71.

Il papà – Non potrei mai parlargli di Dio, avrei paura di dirgli delle stupidaggini. Dio è una realtà troppo grande per me, allora preferisco ogni domenica venire in chiesa con le bambine ed ascoltare don Gaetano che parla di Dio e garantisco che non c’è una cosa più bella che ascoltare don Gaetano che parla di Dio.

La mamma – E’ vero, adesso che ci ho fatto caso devo dire che tutti noi cerchiamo di trasmettere ai nostri figli valori generali anche se importanti. Per quanto riguarda me, penso di non aver scritto nulla su Dio, perché in realtà penso, che tutti quei valori che noi definiamo generali derivano direttamente da Lui. L’amore, l’amicizia, il rispetto, la generosità, la fedeltà e tutti quelli che si potrebbero elencare provengono direttamente da quello che Lui ha cercato di insegnare tramite le sue gesta e che con il tempo si sono trasformati in dei modi di essere e di pensare di cui non si può fare a meno, in quanto essi rappresentano la base vitale di ogni persona.

Fam. Castellano

72.  

Il papà – E’ sempre più complicato credere in qualcosa, soprattutto se questo qualcosa non si può vedere ne toccare. L’evoluzione del sistema ci ha consegnati ad una società sempre più moderna e tecnologica dove c’è sempre meno spazio per i valori. Credo sia così. Personalmente io non credo a niente se non riesco a vedere personalmente, spero che mia figlia riesca a crescere con i valori di una volta e a credere in qualcosa che aiuti il suo cammino.

La mamma – Proprio due domeniche fa, durante la Messa, è venuta fuori la problematica sulla figura di Dio. Don Gaetano raccontava e commentava il Vangelo: si parlava del Battesimo di Gesù nel Giordano e di Giovanni Battista. La Scrittura parlava di un momento unico e significativo: la contemporanea presenza di Dio (voce tuonante dal cielo), Gesù immerso nel Giordano (figlio) e della colomba che scendeva su di Lui (lo Spirito Santo): la Santissima Trinità era così tutta rappresentata e contemporaneamente. Ho così chiesto a mia figlia Emanuela chi fosse Dio e lei mi ha risposto che era il papà di Gesù, le ho poi chiesto ancora come lo immaginasse e lei mi ha replicato che non lo sapeva. Non solo per i piccoli ma anche per noi adulti, spesso la figura e l’immagine di Dio, ci sembra e la consideriamo, veramente molto distante. Sull’educazione cattolica che sto cercando di dare alle mie figlie, ho spiegato loro che Dio è Spirito, Essenza, Principio del tutto e che senza di Lui nulla esisterebbe ed avrebbe ragione d’essere. Non so quanto abbia compreso, ma Dio proprio non riescono ad immaginarlo. Io da piccola lo immaginavo come  lo vedevo sui testi. Dio era alto, imponente, incuteva timore e rispetto, con capelli e barba lunghi bianchi e fluenti perché sui libri Dio era raffigurato così.sfogliando invece i loro libri questa rappresentazione iconica e grafica manca, anche nei libri di religione della scuola primaria. Per questo i piccoli Dio non riescono nemmeno a figurarselo. Nello stesso modo in cui cresce la distanza, cos’ tra l’essere umano e Dio, si avvicinano e lì sentiamo invece veramente poco lontani da noi, tutti i Santi e Beati che proprio per la dimensione umana che essi hanno avuto, sono più alla “nostra portata”, la figura di Gesù in primo. Comunque io personalmente questa distanza la sento anche perché ho quasi timore di rivolgermi a Lui…. È strano forse, ma è così!

Fam. Colella

73.  

Il papà – Quando ho risposto alla domanda su che cosa abbiamo insegnato ai figli, ho scritto che gli insegno il rispetto per gli altri, perché magari sono queste le cose di cui si cerca di parlare di più in famiglia. Quando ne ho l’occasione parliamo anche di Dio però non è un discorso che affrontiamo molto spesso anche perché io a casa ci sto pochissimo e quando ci sono, ci sono sempre mille cose da fare e purtroppo alcune cose passano in secondo piano.

La mamma – A proposito della domanda che ci chiedeva che cosa abbiamo insegnato ai nostri figli oltre al segno della croce, forse ho parlato più dei valori materiali, come rispettare gli altri e comportarsi bene, però non vuol dire che con mio figlio non parli di Dio. Lui quando mi fa questo tipo di domande, mi chiede più che altro di Gesù e io cerco di rispondergli nel modo più semplice possibile. Più che della figura di Dio, mi viene naturale parlargli di Gesù. Lo sento più vicino, una persona come noi, anche Lui è stato bambino e poi adulto. La figura di Dio la sento più come una figura un po’ astratta e forse per questo ne parlo di meno.

Fam. Di Cocco Felci

74.

La mamma – Da parte mia mi sembra essenziale parlare di Dio, oltre che dei valori in genere, in quanto l’amore del prossimo, proclamato sul Vangelo è inscindibile dell’amore per Dio. È vero che il rispetto degli altri è fondamentale, ma possono insegnarlo tutti, anche i non cristiani. Come genitori cristiani invece ci viene chiesto un passo in più: essere testimoni dell’amore di Dio per i nostri figli. annunciare loro che c’è un Padre che ci ama, per cui siamo tutti fratelli, che Gesù ha dato la vita per noi, per liberarci dal male e che lo Spirito Santo interviene nella nostra vita per farci mettere in pratica il comandamento dell’amore e che la vita non finisce con la morte, ma è proiettata verso la Resurrezione. Sono tutti aspetti della religione cristiana che abbiamo abbracciato con il Battesimo e con la Cresima e che non dovremmo ignorare. Certo, in una società così secolarizzata come la nostra è difficile portare avanti questa testimonianza, si corre il rischio di essere giudicati, antiquati e bigotti anche dei nostri stessi figli, per cui cadiamo nell’errore opposto di “annunciare” il messaggio cristiano, sorvolando l’importanza del rapporto con Dio nella preghiera. Oppure ci mettiamo la coscienza al sicuro dicendo che quando saranno grandi decideranno se credere in Dio oppure no, che quindi è meglio non insistere e lasciarli liberi. Eppure il seme della parola di Dio va seminato comunque nei loro cuori; fin da quando sono piccoli è bene preparare il terreno e dire loro, nella semplicità e nella tenerezza, che come fanno la mamma e il papà, così anche Dio teneramente li ama…

Fam. Morotti

75.

La mamma – E’  vero che si è parlato più dei valori e poco di Dio, ognuno di noi vede l’educazione cristiana in modo diverso. Io per esempio ritengo importante sia i valori della vita quali la famiglia, l’educazione ecc. ma ritengo altrettanto importante la figura di Dio anche se nel compito della volta scorsa non ne ho parlato comunque devo dire che con i miei figli ne ho parlato (anche se la piccolina ancora non capisce) più di qualche volta. Ho spiegato loro chi erano e ho lasciato immaginare la loro fantasia. Devo dire che mio figlio crede molto a quello che gli racconto anche se è raccontato quasi come una favola. A volte trovo un po’ di difficoltà a parlargliene perché non trovo le parole. Io non ricordo in che modo i miei genitori me ne abbiano parlato quando ero piccola, mi sembravano delle favole, è un po’ come credere in qualcosa che non c’è. Oggi invece credo molto, soprattutto quando ho bisogno, è la prima persona a cui mi rivolgo e mi ha davvero aiutata molte volte a star bene.

Fam. Battisti

76.

La mamma – E’ sicuramente vero il fatto che nel limite del possibile (colpa del consumismo) cerchiamo di fissare nel nostro rapporto con i figli alcuni valori fondamentali della vita quali il bene, il rispetto degli altri, l’onestà e l’umiltà. Anche io ho trascorso ben dodici anni c/o l’istituto delle Maestre Pie Venerini e, a dire la verità, lo ricordo come un bel periodo. Erano però altri tempi. Adesso sarebbe più difficile far accettare ai nostri figli (molto disinteressati) ad esempio, di recitare alcune preghiere tutte le mattine del mese di maggio (mese dedicato alla Madonna) durante la prima ora di lezione; eppure di quelle cose a me è rimasto molto. Fin quando dopo la maturità, il matrimonio e poi il lavoro, anche fuori regione, quasi dimentichi che, almeno la domenica, in una qualsiasi chiesa avresti potuto ascoltare la Messa. Sono così diventata come quelli che si definiscono “cattolici non praticanti”. Io invoco ogni tanto la Madonnina: <<pensaci tu>>, le dico nei momenti in cui sento il bisogno di parlare con Lei, recito tutte le preghiere sulla tomba dei miei cari, ma non ho mai dedicato un attimo di tempo per parlare a mio figlio Andrea di Dio, Gesù ecc. E così gli anni sono passati e mi ritrovo qui da lei don Gaetano con la consapevolezza di non ricordare più tante cose. “Mea Culpa”.

Fam. Candidi

77.

La mamma – Dio per me è “Qualcosa di bello” se così si può definire, che mi è vicino in ogni momento della mia vita, che mi accompagna in ogni mia scelta o decisione e tutto ciò di positivo che mi circonda e a cui chiedo aiuto nei momenti di tristezza e di sconforto e soprattutto, è il regalo più grande che ho ricevuto “mio figlio”.

Fam. ???

78.

La mamma – Personalmente penso che noi genitori parliamo poco di Dio perché lo consideriamo come qualcosa di astratto e pertanto difficile da spiegare ai nostri figli. secondo me è più facile avvicinarli a Dio facendogli capire che è presente vicino a loro quando aiutano chi ha bisogno o chi è più sfortunato, oppure quando perdiamo una persona cara.

Fam. Muscedere

79.

Il papà – Non è facile parlare e discutere su un argomento così complesso, che tocca profondamente la nostra coscienza, mentre lo è per tutti quegli argomenti che riguardano le quotidianità della nostra vita. Sicuramente affrontare discorsi su cose comuni con riferimenti concepiti è più facile rispetto ad un argomento così personale.

La mamma – E’ vero si parla poco in famiglia di Dio o della religione in generale però, ritengo che questo non influisca nell’educazione cristiana dei piccoli. Credo che la famiglia ha il compito di avvicinare i figli ai Sacramenti che sono i fondamenti dell’educazione religiosa, ma ritengo anche che la maggior parte dei genitori cristiani pur riconoscendo la responsabilità e la necessità di tale insegnamento si sentono insicuri su come procedere. Pur non parlandone quotidianamente io e mio marito ci siamo presi l’impegno e la responsabilità di tale avvicinamento ed è per questo che frequentiamo una catechesi, non solo per i figli ma soprattutto per i genitori.

Fam. Caprara

80.

La mamma – Parlare di valori ai nostri figli viene abbastanza naturale, anche perché i valori della vita aiutano a crescere bene, questo vale sia per i genitori che per i figli. invece non riesco a spiegarmi perché non riesco a parlare di Dio ai miei figli, eppure sono credente, ho ricevuto i Sacramenti, ma fin dai tempi della mia Prima Comunione, quando entravo in una chiesa mi sentivo a disagio. Quindi quando ho avuto la libertà di scelta entravo il meno possibile in una chiesa, ma non mi sono mai allontanata da Dio, infatti fin da piccola la sera prima di addormentarmi sentivo e sento ancora il bisogno di parlare con Dio, ma non recito le sole preghiere. A volte mi metto davanti il quadro della Madonna che allatta Gesù e inizio a mio modo a pregare, in quel momento mi sento a mio agio e riesco ad essere serena, ma questo è una cosa che tengo solo per me e non ho l’abitudine di farlo con mia figlia Giulia, forse perché lei la sera si addormenta molto presto e invece io aspetto che tutti si siano addormentati per pregare, per avere questo momento che voglio che sia soltanto mio.

Fam. Dell’Orco Crocetta

81.

Il papà - … perché Dio “è” assente! (parlo per me) O meglio, per noi, con i bimbi, si parla di Gesù e non della Santissima Trinità… poi, quando accade una delle tante cose brutte che si verificano nel mondo (bimbi rapiti, violentati, uccisi) noi, che sappiamo, come cristiani che queste sono “prove” mandate da Dio, ce ne chiediamo il perché? Ed è difficile che una persona abbia meritato cose del genere. Oppure quando la vita ti porta in direzioni dove essere “cristiani” è difficile. E allora Dio si allontana (forse) e ci si risolve ad implorarlo solo nei momenti più duri, senza poi ricordarsene nei momenti migliori.

La mamma – Secondo il mio punto di vista, dietro i valori cristiani c’è sempre Dio. Quindi non è un’assenza, ma una presenza sempre costante, così costante e viva che per me, ogni volta che parlo di valori e insegno questi valori ai miei figli, è sempre sottointeso Dio. Ho vissuto tanti momenti bui nella mia vita, il più grande è stato quando mi è stato detto (anni fa) che non avrei potuto avere bambini. Ho sempre creduto e mai perso la speranza, ho lottato tanto ed ora ho tre gemelli di dieci anni stupendi. Questo è Dio.

Fam. Carotenuto

82.

Il papà – Oggi, Don Gaetano mi ha fatto molto riflettere sulla domanda  che ha posto: Perché si parla poco di Dio con i figli? È difficile rispondere; forse il lavoro, il poco dialogo che c’è nella famiglia il continuo correre che ci rende così poco sensibili verso i valori veri della vita. Però ho capito e so che è necessario far conoscere ai nostri figli la parola divina; bisogna presentare loro Gesù come Maestro, che offre a tutti insegnamenti morali e religiosi che sono alla base di una vita serena e piena di valori degni di essere vissuti.

La mamma – La famiglia odierna basata sul lavoro di entrambi i coniugi è spesso carente di un’educazione cristiana dei figli, lasciati spesso soli con persone estranee, che se anche molto responsabili pensano solo a farli stare buoni e bravi, in modo che non si facciano del male. I ragazzi passano le ore davanti al televisore, al computer o a leggere giornalini, manca il sano dialogo con i genitori, i quali quando la sera rientrano dal lavoro sono stanchi e stressati, a malapena ci si informa su ciò che i figli hanno fatto durante la giornata. Secondo me si dovrebbe mettere davanti a tutto l’insegnamento dei valori cristiani, importantissimo per affrontare la vita quotidiana. Oggi più che mai, in un mondo dove si da valore solo alle cose materiali, si dovrebbe insegnare ai ragazzi l’amore  e la carità per il prossimo, la forza della fede, il rispetto per i più deboli, insomma la religione diventa importantissima, bisogna parlare di Dio, dell’amore che Egli nutre per noi uomini, tanto da sacrificare Suo Figlio Gesù per salvarci dal peccato. È necessario far capire ai nostri figli che Dio è un padre misericordioso, Colui che ci ascolta, ci guida, ci conforta, a Lui possiamo confidare tutti i nostri segreti, le nostre angosce e le nostre paure. Solo se noi genitori daremo meno importanza alla quotidianità e passiamo più tempo a parlare con i figli di Dio, allora la nostra famiglia sarà una vera famiglia cristiana.

Fam. Maggiore 

83.

La mamma – Perché pur essendo una mamma che sta educando sua figlia al cristianesimo non parlo di Dio, mia figlia dovrà capirlo da sola  che cosa è veramente Dio.

Fam. Muscedere Erica 

84.

Il papà – Non credo che si sia trattato di una assenza vera e propria, il fatto è che non è semplice parlare di Dio e allora si cerca di fare un percorso nell’educazione dei figli, proprio attraverso i valori, per avvicinarli a Lui. I grandi hanno un tratto di vita alle spalle durante il quale hanno avuto gioie e sofferenze e allo stesso modo si sono avvicinati e allontanati da Dio a seconda dei momenti della vita. Chi è semplice non chiede alla vita chissà che cosa, gli basta poco, ma spesso anche quel poco non c’è e allora non riesce a capire bene il perché, e trovare delle risposte è difficile, è soltanto questo.

La mamma – Penso di essere una buona mamma per i miei figli, di insegnargli giorno per giorno tutto quello che gli serve per andare avanti nella  vita. Da quando sono nati forse però ho parlato poco con loro di Dio, forse perché ho sempre pensato che con il crescere ci sarebbe stata la scuola, il catechismo facendo poi la Comunione, insomma che ci sarebbe stato qualcuno meglio di  me che gliene avrebbe parlato ed esposto i vari argomenti in maniera più facile. Purtroppo per questo argomento non mi sento all’altezza e spero a tal proposito che ci sia qualcuno che glieli possa far capire come ad esempio Don Gaetano.

Fam. Maimone- Dimicco 

85.

La mamma – Forse perché non mi è stato insegnato, di conseguenza non ne so parlare a mio figlio. Siamo una famiglia di credenti, ho insegnato a mio figlio a credere in Dio, ma non l’ ho mai obbligato a recitare preghiere. Mio padre con me lo ha fatto, e non è stato ( e non è bello ricordare) piacevole essere messa, attaccata ad un muro quasi come crocifissa, solo perché non sapevo recitare il Padre Nostro prima di pranzare, e questo alla sola età di 6 anni,  di certo non “credo” grazie a questo episodio e a tutti gli altri che ho vissuto. Parlo a me stessa di Dio perché mi da la  forza di andare avanti e solo lui sa quanto ne ho bisogno, imparerò a parlarne anche a mio figlio ne sono certa, e questi incontri mi serviranno per farlo nel modo più giusto, con tanto AMORE. Con la cattiveria e la violenza molte volte si ottiene il contrario di ciò che si vuole, io ho avuto la forza di continuare a credere in Dio, e ne sono felice e mi sento in pace con me stessa.

Fam. Bruffa- Perosino 

86.

La mamma – Sì è vero forse ai miei figli non sto dando una buona educazione cristiana, non si parla a pranzo e a cena di Dio (non avevo neanche il Vangelo a casa) ma stiamo cercando di farli crescere nel rispetto verso gli altri. Questo forse non è parlare di Dio? Certo non ho i mezzi, non so usare belle parole, non so fare trattati teologici come molte famiglie sanno fare, ma cerco di farli crescere nell’umiltà e nel rispetto delle persone.

Fam. Muscedere- Peroni 

87.

La mamma – Per quanto riguarda l’educazione cristiana  parlo poco forse nulla di Dio, non perché non ci credo ma cerco di far capire ai nostri figli più a rispettare delle regole e dei valori in genere, per paura di trovarci in brutte situazioni da dove è difficile uscire. Ammetto che da parte mia, e anche di mio marito, è uno sbaglio perché un pizzico di educazione cristiana non farebbe male.

Fam. Savo 

88.

La mamma – I valori della casa e della famiglia l’educazione, il rispetto sono queste le cose di cui in genere  si parla di più, perché negli ultimi anni ci preoccupiamo troppo delle cose che succedono quotidianamente, senza dare importanza alle cose più semplici, vere e naturali della vita. Così facendo ci allontaniamo da Dio ossia preghiera, Chiesa anche senza volerlo.

Fam. Cupellaro 

89.

Il papà – Essendo il bambino troppo piccolo non ritenevo opportuno, in quel momento, di spiegargli alcune cose che non avrebbe capito. Adesso che ha iniziato a frequentare il catechismo, noi genitori cercheremo di insegnargli la religione cattolica.

Fam. Censi 

90.

La mamma – Bella domanda! Nel mio caso ora come ora non so dare una spiegazione a questa mia “chiamiamola carenza” nel parlare di Dio, forse ho dato per scontato che tutto ciò che gli trasmettevo parlasse di Lui.

Fam. Ludovisi 

91.

Il papà – Anche se non viene nominato Dio nei nostri resoconto, non significa che non se ne parli. Spesso ci riavviciniamo alla figura di Dio nelle nostre preghiere.

La mamma – Forse perché è una cosa scontata, non vorrei essere fraintesa. La mia infanzia l’ ho trascorsa a Roma e sin da piccola la mia famiglia mi ha sempre dato un buon insegnamento cristiano. Tutte le domeniche riempivamo la Chiesa di Casal Bertone per poi fare tutti insieme il catechismo e proprio lì, tutti insieme avevamo modo di confrontarci parlare di Dio, del Creatore e per noi piccini era come una visione meravigliosa. Ai miei figli ho parlato di Dio spiegandogli nel mio piccolo quello che potevo, è vero non ne parliamo. Questa domanda mi ha ricordato di parlare più spesso di Dio, cosa che mi riprometto di fare.

Fam. Lenci 

92.

La mamma – E’ vero parliamo poco ai nostri figli di Dio. Per quanto mi riguarda lo trovo, sì importante, ma allo stesso tempo difficile da affrontare, ho paura di n on trasmettere loro la “verità” su Dio, e credo che questa mia “paura” nasca dai tanti dubbi e dalle tante domande che io stessa mi pongo su Dio e alle quali spesso non trovo risposta.

Fam. Speranza 

93.

Il papà – Parlando di amore per il prossimo, cercare di non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te, essere onesti ed amare la famiglia, non è parlare di Dio? 

La mamma – Non lo so. Forse in questi tempi dove la scienza spiega ormai tutto o quasi, noi genitori ci sentiamo un po’ imbarazzati a parlare di Dio. Non so, forse in questi tempi così frenetici ci siamo abituati a sostituire la parola Dio con la parola “valori?”

Fam. Mastrantonio 

94.

Il papà – Io non vado mai a Messa tranne quando c’è un Matrimonio, un Battesimo, un funerale o qualche altro Sacramento ma spesso esco subito fuori, non perché non sia cristiano o non creda ma è una c osa  che mi viene spontanea, a volte non vado in Chiesa perché lavoro anche la domenica e non ho mai tempo ma cercherò di rimediare.

La mamma – Io parlo spesso di Dio e della Chiesa con mio figlio, sono molto cattolica e mi piace ascoltare la Parola del Signore forse perché sono cresciuta in collegio con le suore, loro mi hanno dato un’educazione cristiana pregando la sera prima di andare a letto oppure ascoltando la Santa Messa tutti i giorni, con mio figlio parliamo spesso di Padre Pio e di quanto sarebbe bello andare a visitarlo a San Giovanni Rotondo, io ho un quadro e lui prima di andare a dormire si fa il segno della  croce e lo bacia.

Fam. Leoni 

95.

Il papà – Forse perché avere dei valori, anche se in genere, rispecchia ciò che Dio ci insegna, Lui, ha messo in gioco il proprio figlio per correggere tutto ciò che è mancanza di valori e di etica morale.

La mamma – Ai miei figli ho cercato di parlare molto di Dio, di insegnargli a pregare, a rispettare gli altri, ad andare a Messa, a non portare odio verso gli altri, dandogli l’indirizzo di una vita nel rispetto di Dio e di tutto quello che ha creato. Per me tutte le famiglie parlano poco di Dio perché per noi genitori è un argomento difficile da spiegare.

Fam. Petrella 

96.

Il papà – L’assenza è dovuta, secondo me, alla mancanza di “cultura” in materia. Nelle scuole la religione è relegata quasi sempre ad un’ora (facoltativa in alcuni casi) alla settimana. Cresciamo senza la dovuta “educazione” alla religione. Il bambino per imparare a leggere e scrivere abbisogna di più di un’ora a settimana di italiano, ecco secondo me ne dovrebbe e entrare più nelle scuole e così forse si parlerebbe di più di Dio.

La mamma – I valori cristiani comprendono in se stessi il concetto di Dio, il rispetto, la rettitudine,  l’onestà per me sono allo stesso tempo Dio e la strada che conduce a lui.

Fam. Ortolani – Ferrari 

97.

La mamma – Non ho parlato di Dio, non perché è assente dalla nostra vita, ma solo perché la sua presenza è data per scontata nella nostra famiglia. Io credo e vedo la sua presenza nella quotidianità, quando le cose filano tutte lisce e quando così non è. Penso alle  cose da fare, ai figli che crescono, ai problemi tenendo sempre conto della sua presenza, il giorno in cui smetterò di pensarla così, penso sarà veramente difficile. Spero che non arrivi mai quel momento!

Fam. Mancini 

98.

Il papà – Dei valori in genere non ne ho parlato molto, questi discorsi li facciamo solo se i miei figli me lo chiedono. Non ne ho parlati non perché non credo in Dio ma perché penso che i miei figli non siano ancora pronti a ricevere questi discorsi approfonditi.

Fam. Pro 

99.

La mamma – E’ difficile parlare di Dio specialmente con i figli perché è una figura importante, difficile da spiegare. Si pensa di non dire le cose giuste e con i bambini bisogna stare attenti. La religione passa in secondo piano perché abbiamo altre priorità. Anche nelle scuole la religione come materia non è molto considerata secondo me. Parlo così perché mia figlia fa la quarta e io in quattro anni non ho mai parlato con il maestro di religione perché non c’era mai.

Fam. Nanni 

100.

Il papà – L’impegno che mettiamo per l’educazione dei figli non è solo quello della vita ma il rispetto di tutto quello che ci circonda, per cui l’educazione va dalla A alla Z. riguardo la nostra educazione cristiana che ci portiamo da quando siamo nati, la trasmettiamo in tutti i momenti della  giornata. Il momento più importante si ha durante la cena, la famiglia può incontrarsi, dialogare e inviare i messaggi più importanti.

La mamma – Pensandoci su mi rendo conto che non parlo mai di Dio, forse perché non so come esprimerlo, anche nei riguardi dei miei figli, intendo. Se parlo di Gesù è più facile… è stato un uomo, ha la sua storia… ma Dio… come spiegarlo. Io lo sento intorno a me, nelle cose che esistono, materiali e non, ma parlarne, spiegarlo è difficile. A me è stato detto “Il mondo lo ha fatto Dio, l’uomo lo ha fatto Dio” e basta. Oggi lo so che non è solo così, la scienza ci spiega quasi tutto, ecco per me quel “quasi” è Dio.

Fam. Taloni 

101.

Il papà – Forse perché la vita frenetica di ogni giorno non ci permette di parlare troppo di Dio, ma nei nostri cuori c’è Dio perché crediamo nella religione cristiana e nei suoi valori. Per questo insegniamo ai nostri figli che Dio esiste e ci aiuta nei momenti difficili della nostra vita, Dio ci guarda, ci illumina nel nostro cammino, crediamo in lui perché è il nostro padre e il padre dei nostri padri, di tutte le cose viventi di questo mondo, ecco perché dico sempre Dio aiutami tu quando ne ho bisogno e per questo poi mi sento suo discepolo.

La mamma – Parlare di Dio per me non è facile. Non lo so neanche io il perché, anche se ogni volta che ho un problema dico sempre Dio mio aiutami tu. Ma parlarne con i miei figli, non saprei come spiegarglielo, invece parlare dei valori della vita è più facile.

Fam. Muscedere – Palma

102.

      Il Papà - Effettivamente è una mancanza importante ma, a dover dire il vero non riesco a dare una spiegazione a questo. Forse una motivazione potrebbe essere la vita frenetica e a volte piatta che si conduce oggi giorno dove, si sono persi quasi completamente quei sani principi che una volta i nostri “vecchi” avevano, principi basati proprio sull’educazione cristiana della famiglia, forse, e penso che sia il motivo più valido, è quello di dare tutto per scontato probabilmente perché noi, avendo avuto un minimo di insegnamento in questo senso e sapendo o credendo di sapere di DIO, pensiamo che sia superfluo spiegare, indottrinare o parlarne con i figli. Mi rendo conto, scrivendo questo, di andare incontro ad un controsenso per il mio modo di vivere dove, il mio pensiero è “mai dare nulla per scontato”. Però se mi è concesso, la Chiesa ed i preti, in questo non è siano tanto di aiuto a noi genitori nel colmare queste lacune, forse perché probabilmente, è anche il sistema che dà per scontato che questo tipo d’insegnamento sia ad esclusivo appannaggio dei genitori.

La Mamma - Penso che diamo tutto per scontato in questa società frenetica dove tutto è “mordi e fuggi” perdendo di vista tutto, compreso l’educare i figli in modo cristiano.

Però devo dire che DIO non l’ho proprio dimenticato ma è sempre nei miei pensieri e lo ringrazio sempre ogni giorno per la bella famiglia che ho. Ma soprattutto quando mi alzo la mattina, quando vado a lavoro poiché mi occupo di bambini sotto i 3 anni, in questa fascia d’età sono terribili e la responsabilità cresce sempre di più, la sera quando vado a dormire….insomma è il mio confessore e amico invisibile.

Anche con i miei figli parlo di Lui dicendogli che da lassù DIO ci osserva, ci guida e ci protegge….però quando vedo le persone che soffrono, i bambini portatori di handicap mi dico “si è girato un attimo dall’altra parte?”, NO, so benissimo che non dipende da lui ma è quello che mi viene da dire di fronte a coloro che soffrono e non poter far nulla.

Fam. Cocozza
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